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Il ministro PROFUMO osserva anzitutto che, nel panorama delle amministrazioni centrali e 
periferiche in cui si articola l’organizzazione statale, il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca si contraddistingue per alcune peculiarità specifiche tra le quali l’imponenza 
dell’organizzazione. Non solo esso ha infatti un organico estremamente cospicuo, ma si 
compone anche di una molteplicità di sedi che ad avviso del Ministro occorre razionalizzare 
onde ottimizzare spazi e costi. Fra l’altro, ritiene che le Agenzie debbano godere di una terzietà 
anche geografica. 
 
Egli si sofferma quindi sui temi della ricerca, a partire dalle difficoltà riscontrate dall’Italia 
nell’accedere ai fondi europei e dalla necessità di inserire meglio il Paese nella competizione 
internazionale. Ad esempio, sul VII Programma Quadro, che ha impegnato circa 50 miliardi di 
euro complessivi, il contributo dell’Italia è stato pari circa al 15 per cento, ma lo sfruttamento 
non ha superato l’8,5 per cento circa. Il differenziale ammonta quindi a circa mezzo miliardo 
all’anno che, rispetto alle risorse complessive del settore, non è certo indifferente. In vista 
dell’VIII Programma Quadro, denominato Horizon 2020, che muoverà risorse per 80 miliardi 
circa, è dunque assolutamente indispensabile recuperare margini di competitività. I ricercatori 
italiani sono del resto estremamente brillanti come singoli, ma rilevano difficoltà nell’azione di 
gruppo. Egli preannuncia quindi l’intenzione di utilizzare i due anni che ci separano dall’avvio 
del prossimo Programma Quadro per stimolare le capacità dei ricercatori italiani a lavorare 
insieme su grandi temi, in una sorta di “grande palestra”. 
 
Anche sul fronte delle politiche di coesione, la performance dell’Italia nell’utilizzazione dei fondi 
strutturali è molto scarsa: il Paese è infatti al penultimo posto, davanti alla Romania, con 
situazioni particolarmente critiche nelle Regioni della convergenza. 
 
A titolo di ulteriore esempio, il Ministro riporta l’ultimo bando di grant da parte dell’European 
Research Conuncil per progetti proposti da singoli ricercatori, che rappresenta un’opportunità 
di grande rilievo, atteso che investe anche le capacità gestionali dei ricercatori, i quali possono 
decidere dove utilizzare il grant ottenuto. Anche in questo caso l’Italia, pur figurando al primo 
posto per numero di progetti avanzati, è assai più bassa in classifica in termini di assegnazioni, 
confermando un dato costante dal 2007. Negli anni di operatività di detti grant, l’Italia se ne è 
aggiudicati infatti solo 72 in tutto, a dimostrazione dell’evidente difficoltà del sistema a 
trasformare ottimi progetti in progetti Paese. 
 
Dopo aver illustrato una tabella in cui sono riportate le specifiche azioni in essere e quelle in 
fase di avvio, il Ministro riferisce di aver avviato, nello scorso mese di dicembre, i progetti FIRB 
giovani e PRIN, attraverso cui spera si realizzi quella sorta di “palestra” in cui i ricercatori 
potranno allenarsi in vista di Horizon 2020. 
 
Egli comunica quindi di aver stanziato alcune somme residue (pari a 100 milioni del MIUR e 
100 milioni dell’Ambiente) per stimolare la trasformazione di alcuni progetti in progetti Paese. 
In particolare, ritiene che la città rappresenti il centro reale della domanda dei cittadini, 
rispetto alla quale la digitalizzazione sta diventando dirompente. Occorre pertanto configurare 
delle città intelligenti, nelle quali sia possibile utilizzare proficuamente la grande quantità di 
dati esistente, attraverso modalità di comunicazione diverse. L’enorme disponibilità di dati 
cambia infatti il nostro modo di essere e deve essere gestita in modo intelligente. A tal fine, 
egli ha individuato sette verticalizzazioni, fra cui la scuola, la sanità, la mobilità, l’ambiente, 
l’energia e il binomio cultura-turismo. Partendo dalla domanda pubblica in ciascuno di questi 
settori, occorrerà mettere i dati a disposizione di comunità più ampie attraverso associazioni 



temporanee di imprese che coprano competenze diverse. Sul territorio opereranno dunque 
micro imprese per sviluppare i progetti di imprese più grandi. Per superare le difficoltà che 
esse potranno incontrare nel divenire stabili nel tempo, occorrerà supportarle con capitali di 
rischio ed incentivarne il lavoro sinergico in distretti. Si tratta di un progetto, prosegue il 
Ministro, che partirà dal Sud, instaurando un meccanismo virtuoso per tutto il Paese. 
 
Per il medesimo progetto al Centro-Nord è prevista la devoluzione di 700 milioni di euro, di cui 
una quota parte a fondo perduto e una quota parte sul fondo rotativo. 
 
Passando ai temi dell’università, il Ministro rileva anzitutto come sia necessario ringiovanire le 
università e assicurare periodicità al reclutamento. 
 
E’ poi necessaria la riforma dei dottorati di ricerca, atteso che attualmente solo il 20 per cento 
dei dottorati trova sbocco presso l’università o enti di ricerca. Occorre dunque che 
l’investimento abbia una maggiore ritorno verso la comunità, sia nella pubblica 
amministrazione che nelle aziende, e si migliori la percezione dei dottorati, allo stato di età 
troppo elevata e con buona esperienza di laboratorio ma non di gestione. A titolo di esempio 
cita il bando da lui emesso per quattro figure di consigliere, per le quali ha richiesto proprio 
un’età giovanile e il possesso del dottorato. 
 
Dopo aver accennato all’obiettivo della valutazione, il Ministro si sofferma sul diritto allo studio, 
informando che il decreto legislativo previsto dalla legge n. 240 del 2010 sta per essere 
trasmesso alla Conferenza Stato-Regioni. 
 
Quanto alla revisione del finanziamento dell’università, egli pone l’accento sulla specificità del 
Fondo per il finanziamento ordinario (FFO), che rappresenta solo un segmento di un sistema 
complesso. L’università può infatti contare su tre distinte linee di finanziamento statale: le 
risorse a copertura delle spese correnti, i fondi infrastrutturali e i fondi per la ricerca. Quanto al 
primo canale, pari a 7,5 miliardi di euro, esso si compone del FFO, della programmazione 
triennale e delle economie da turn over, che consentono di liberare molte risorse vincolate. A 
tale riguardo, egli comunica di aver destinato al FFO 300 dei 400 milioni disponibili sul 
cosiddetto “fondo Letta”. 
 
Con riferimento al secondo canale, sul quale pure sono dirottate alcune risorse del “fondo 
Letta”, egli si sofferma in particolare sul Fondo edilizia ed infrastrutture, sul Fondo per le 
residenze di cui alla legge n. 338 del 2000, sulle risorse per collegi e residenze, nonché sul 
Piano per il Sud già avviato dagli ex ministri Gelmini e Fitto per 1,2 miliardi di euro. Si tratta in 
particolare di completare tutte le strutture esistenti e di promuoverne l’ottimizzazione 
energetica. A tale canale afferiscono anche il PON A3-Rafforzamento strutturale (di cui il 30 per 
cento è destinato alle università), nonché la rinegoziazione dei mutui con la Cassa depositi e 
prestiti alla luce della riduzione degli interessi e in vista di un allungamento del debito. Occorre 
peraltro che le risorse liberate tornino alle università con il vincolo di essere utilizzate per la 
riduzione del debito. Tale canale assomma complessivamente a 1,7 miliardi di euro. Il terzo 
canale di finanziamento riguarda, infine, i fondi per la ricerca, per un totale di 3,3 miliardi di 
euro. Si tratta dei fondi PRIN 2010-2011, FIRB 2012, PON 2 – Distretti e laboratori, PON 1 – 
Ricerca industriale, distretti Centro-Nord e dottorati di ricerca. 
 
Nel complesso, le risorse disponibili assommano perciò a circa 12,5 miliardi. 
 
Quanto poi al settore dell’istruzione, evidenzia l’urgenza di mettere in sicurezza tutti gli edifici 
scolastici e dare concretezza all’autonomia scolastica in un’ottica di responsabilità. Atteso che 



non è realistico un incremento di risorse disponibili nel breve periodo, occorre peraltro 
utilizzare meglio quelle che ci sono, realizzando le possibili razionalizzazioni. Individua dunque 
alcune azioni prioritarie di intervento, fra cui innanzitutto il rilancio e lo sviluppo dell’autonomia 
nelle scuole; un nuovo modello di governance del servizio scolastico; la revisione delle 
Indicazioni nazionali e dei curricula, in senso più cooperativo e meno autorizzativo; la 
valorizzazione della professionalità dei docenti, con adeguati investimenti; lo sviluppo del 
sistema nazionale di valutazione; il recupero delle aree scolastiche più compromesse, di cui 
sottolinea la complessità; l’integrazione tra i sistemi di istruzione, formazione e lavoro per il 
rilancio della cultura tecnica e scientifica e il sostegno all’occupazione; la promozione del 
merito e dell’eccellenza; interventi a favore dell’edilizia scolastica e messa in sicurezza degli 
edifici scolastici. A questo ultimo riguardo, il Ministro riporta che il patrimonio edilizio scolastico 
assomma a 64 milioni di metri quadri, di cui il 75 per cento costruita prima degli anni Ottanta. 
Si tratta perciò di un’edilizia piuttosto povera, di cui il 10 per cento è in affitto e il 30 per cento 
si trova in aree ad elevato valore immobiliare. Rispetto ad una popolazione di 8 milioni di 
studenti, il dato è di 8 metri quadri a studente, che risulta addirittura maggiore della media 
europea (pari a 6 metri quadri). Gli spazi non tuttavia ben utilizzati perché in gran parte 
originariamente costruiti con altre finalità. Inoltre, quasi tutte le scuole si trovano in classe G 
dal punto di vista energetico, facendo registrare un costo di 200 euro a metro quadro, per un 
totale di 12 miliardi, che si scarica sugli enti locali. Se si riuscisse a portare buona parte degli 
edifici scolastici in classe B, il costo energetico scenderebbe a 60 euro a metro quadro, per un 
totale di 4 miliardi. Se poi si riuscisse a trasformarli in classe A, il costo energetico 
scenderebbe addirittura a 35 euro a metro quadro, per un totale di 3 miliardi. Il Ministro 
assicura pertanto il massimo impegno in questo senso. Fra gli altri interventi prioritari in 
materia scolastica, egli cita infine la semplificazione delle modalità di finanziamento della 
scuola paritaria nel sistema pubblico di istruzione e l’innovazione digitale nella scuola. 
  
Dopo un breve dibattito sull’ordine dei lavori in cui intervengono i senatori PROCACCI (PD) e 
VALDITARA (Per il Terzo Polo:ApI-FLI), cui risponde il PRESIDENTE, prende la parola il 
senatore GIAMBRONE (IdV) il quale ringrazia anzitutto il Ministro per la sua ampia esposizione. 
Chiede tuttavia di chiarire se vi sia un’effettiva inversione di tendenza rispetto al passato e, in 
particolare, se le politiche formative abbiano finalmente guadagnato il centro dell’azione di 
Governo. In tal senso, le dichiarazioni del Ministro sulla difficoltà di reperire risorse aggiuntive 
non sembrano incoraggianti. Gli ultimi anni hanno del resto visto numerosi interventi che 
hanno falcidiato il mondo dei saperi, dalla riduzione del tempo scuola, all’aumento degli alunni 
per classe, alla revisione delle classi di concorso. Occorre dunque un cambio di passo, che 
marchi la differenza con il passato. 
 
Dopo aver apprezzato le parole del Ministro sulla sicurezza nelle scuole, l’oratore chiede che il 
Ministro si pronunci sull’istituzione di dotazioni organiche aggiuntive, sulla gestione del 
personale docente in esubero, con particolare riguardo al difficile equilibrio fra giovani e 
precari, e sulla possibilità di abilitare all’insegnamento musicale coloro che ne sono rimasti 
esclusi per una normativa irragionevole. 
 
In tema di università, chiede ragguagli in ordine al finanziamento delle borse di studio e alla 
sorte degli idonei, assicurando il sostegno del suo Gruppo all’azione del Ministro, nella misura 
in cui saprà segnare una forte discontinuità con il passato. 
  
La senatrice Vittoria FRANCO (PD) non esita a definirsi sconvolta dall’enunciazione del Ministro, 
che ha illustrato un programma indubbiamente destinato a sconvolgere gli assetti del Paese. 
Dopo più di due anni caratterizzati da riforme ispirate da intenti punitivi nei confronti della 
ricerca e dell’università, le parole del Ministro non possono non essere salutate con 



entusiasmo. La realizzazione del programma illustrato contribuirà infatti certamente alla 
crescita del Paese. 
Ella dichiara poi di condividere l’obiettivo del Ministro di svecchiare l’università e la ricerca 
italiane e si augura che ciò possa essere conseguito nella fase applicativa della riforma. 
 
Quanto al diritto allo studio, ella auspica l’ampliamento del numero dei diplomati e dei laureati, 
ponendo l’accento sull’importanza di creare le condizioni affinché tutti possano competere ad 
armi pari, piuttosto che inseguire la meritocrazia. In proposito, chiede delucidazioni sulle sorti 
del Fondo per il merito introdotto dalla legge n. 240 e indi trasformato in Fondazione, 
sottolineando l’esigenza di garantire eguale cittadinanza a tutti. Concorda altresì sull’obiettivo 
di assicurare periodicità al reclutamento, evidenziando nel contempo la necessità di evitare la 
formazione di nuovo precariato. Apprezza inoltre l’intenzione di assicurare maggiore dignità ai 
dottorati di ricerca. 
 
Rivolge indi due domande specifiche al Ministro, di cui la prima sui criteri di assegnazione dei 
PRIN, che rischiano di penalizzare le scuole di eccellenza e la ricerca di base, nonché sui 
parametri di valutazione elaborati dall’ANVUR, pur nella sua autonomia. 
 Quanto alla scuola, ella ritiene infine indispensabile rimotivare i docenti, recuperando il ruolo 
fondamentale della scuola rispetto ad altre agenzie formative che, negli ultimi anni, hanno 
contribuito alla diffusione di disvalori. 
  
Il senatore ASCIUTTI (PdL), dopo aver ringraziato il Ministro per la sua esposizione, gli chiede 
quali siano le sue intenzioni in ordine all’imminente scadenza del mandato di alcuni rettori, a 
fronte dell’ancora incompiuta riforma delineata dalla legge n. 240. 
Sollecita altresì ragguagli in ordine alle nuove assunzioni, tanto più che è ancora vigente il 
vincolo di non superare il 90 per cento del FFO per la spesa destinata al personale. A fronte 
delle continue riduzioni del Fondo, tale soglia è stata infatti incolpevolmente sforata da molti 
atenei, con gravi ripercussioni su un’intera generazione di talenti. Chiede quindi al Ministro di 
esprimersi al riguardo, con particolare riferimento alle idoneità in scadenza. 
Egli evidenzia poi la difficoltà dei docenti che abbiano conseguito un finanziamento privato ad 
assumere ricercatori e sollecita un aggiustamento della normativa relativa alle borse di studio 
e di ricerca. 
Dopo aver condiviso l’intenzione di valorizzare i dottorati di ricerca, suggerendo di estendere 
l’azione alle specializzazioni in medicina, si sofferma indi sull’edilizia scolastica, invitando a 
verificare con attenzione le situazioni di emergenza denunciate. 
Quanto infine all’autonomia, ritiene che dovrebbe estendersi alla gestione del personale 
docente ed in tal senso chiede al Ministro di pronunciarsi sul futuro delle graduatorie. 
  
Il senatore RUSCONI (PD) ringrazia il Ministro per il messaggio positivo trasmesso, secondo cui 
la formazione non è più un settore di spesa ma di investimento ed auspica che in questo modo 
la funzione docente possa recuperare centralità. 
Chiede poi al Ministro di precisare come intenda coniugare la promessa attenzione ai giovani 
con il dovuto rispetto dei diritti acquisiti dai precari in questi anni, augurandosi che il 
reclutamento venga bandito con costante periodicità biennale. 
In merito all’edilizia scolastica rileva che solo il 40 per cento delle scuole ha il certificato di 
idoneità. Ritiene pertanto che i comuni dove ha sede il restante 60 per cento degli edifici 
scolastici dovrebbero essere autorizzati a sforare il patto di stabilità. 
Sollecita infine procedure più agili per l’accreditamento delle risorse alle scuole. 
  
Il senatore PITTONI (LNP) rivendica al suo Gruppo l’impegno per riequilibrare la situazione 
delle università sottofinanziate, incrementando la consistenza dei fondi assegnati per merito. A 



tal fine, mancano tuttavia alcuni decreti attuativi della legge n. 240, come quello sui costi 
standard per studente, su cui chiede informazioni al Ministro. 
Sottolinea poi le disfunzioni legate alla limitazione degli accessi per determinate facoltà, come 
ad esempio medicina, e ne sollecita un ripensamento. 
Dopo aver convenuto sull’urgenza di assicurare la sicurezza nelle scuole, pur con le verifiche 
sollecitate dal senatore Asciutti, si sofferma sulla problematica del reclutamento degli 
insegnanti, le cui aspettative sono state finora largamente disattese. Pone quindi in luce la 
necessità di intervenire con urgenza e dà conto del suo impegno a favore di una proposta, 
oggetto di ampio confronto con gli operatori del settore, che coniuga merito e capacità 
nell’interesse di tutti, per migliorare la qualità dei docenti e, di conseguenza, degli studenti. 
 
 


